
Franco Di Giorgi, La tempesta perfetta delle emergenze come castigo, sergiodalmasso.com

Franco Di Giorgi

LA TEMPESTA PERFETTA DELLE EMERGENZE COME CASTIGO

«Non so quello che mi aspetta né quello che mi accadrà,
dopo.  Per  il  momento  ci  sono  dei  malati  e  bisogna
guarirli.  Poi,  essi  rifletteranno,  e  anch’io.  Ma  il  più
urgente è guarirli; io li difendo come posso, ecco. [...] se
l’ordine  del  mondo  è  regolato  dalla  morte,  forse  val
meglio per Dio che non si creda in lui e che si lotti con
tutte  le  nostre  forze  contro  la  morte,  senza  levare  gli
occhi verso il cielo dove lui tace» (il dottor Rieux ne La
peste di  A.  Camus  (1947),  tr.  it.  di  B.  Del  Fabbro,
Bompiani, Milano 1964, XIIª ed., pp. 121-124).

I

Prendo  spunto  dall’articolo  di  Marco  Revelli  (In  medio  stat  virus,  in
volerelaluna, 11.3.2020), in cui si dice che se in Italia abbiamo solo 5.000 posti
in rianimazione, rispetto ad altri paesi europei che ne hanno il quadruplo se non il

quintuplo, ciò deriva da precise scelte politiche, e più
precisamente  da  quelle  che  «hanno  portato  in  dieci
anni a negare 37 miliardi dovuti alla sanità e a tagliare
70.000 posti letto chiudendo quasi 800 reparti». Tagli
che, come si sa, si sono dovuti praticare a causa della
spending  review resasi  necessaria  con  la  crisi
finanziario-economica del 2008.
Chiaro.  Ma se è in  parte a questi  tagli  e  ad un tale
causa che si debbono in definitiva le evidenti difficoltà
e  le  inaudite  conseguenze  che  (dopo  i  Cinesi)  noi
Italiani  stiamo  subendo  con  la  pandemia  del
Coronavirus,  esiti  che  lo  stesso  studioso  delinea  nel
suo contributo azzardando addirittura un confronto con

la Selekcja di Auschwitz, non è forse agli stessi tagli e alle medesime cause che si
debbono anche gli effetti visibilmente nefasti anche nel settore dell’istruzione e
dell’educazione?  Certo,  non  c’è  paragone  tra  un  effetto  e  l’altro  quanto  a
pericolosità e forse non sarebbe neppure opportuno farne in momenti catastrofici
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come l’attuale. È tuttavia indubbio perlomeno che entrambe hanno la loro causa
nella decisione di  affrontare in quel  modo quanto meno poco lungimirante la
spending review.

Pur essendo pressati dall’emergenza virus, non bisognerebbe infatti dimenti-
care che essa ha nel frattempo messo a tacere un’altra emergenza, quella contro
cui, prima dell’abbattersi del Covid-19, non solo l’Italia ma l’Europa intera stava
cercando di opporsi: l’affermazione dell’estrema destra, stimolata tra l’altro da
un’ulteriore emergenza, quella dei profughi siriani espulsi dal governo turco. Si
tratta di quella stessa destra che, a partire almeno dal 2015, con la questione della
Grexit, continua ancora a mettersi in luce a Lesbo, là dove è stato detto «finisce
l’Europa»  (cfr.  l’articolo  di  Annalisa  Camilli  A  Lesbo  finisce  l’Europa,  in
volerelaluna, 5.3.2020). 

Cosa  c’entrano  i  tagli  alla  scuola  con  il  neofascismo?  C’entrano  e  come!
Perché il fascismo in Italia, dice ad esempio Christian Raimo nel suo interessante
lavoro (Ho 16 anni  e  sono fascista.  Indagine  sui  ragazzi  e  l’estrema destra,
Piemme, Milano 2018), sembra essere diventato quasi una moda, una posa, un
modo  d’essere  e  di  comportarsi,  non  solo  tra  i  millennials,  tra  i  giovani
dell’ultima generazione. E questo, avverte dal suo canto Luciano Canfora, ossia
«Il fatto che giovani e giovanissimi, nelle nostre scuole – pur dopo lo sforzo
illustrativo  e  commemorativo  di  ricorrenze  capitali  (da  ultimo  l’LXXX delle
“leggi razziali”) –, si proclamino orgogliosamente “fascisti” non è una febbricola
passeggera di cui disinteressarsi» (Fermare l’odio, Laterza, Bari 2019). Ora, il
fatto che poco sappiano di storia, non dipende certo da loro. Non c’è dubbio,
infatti, che da almeno una ventina d’anni, la scuola è visibilmente sotto attacco,
sotto una specie di subdolo assedio da parte del «sovranismo nero», un assalto
che «passa», dice lo storico, «attraverso la cosiddetta “autonomia”».

Insomma,  se  da  un  lato  le  conseguenze  dei  tagli  alla  sanità  si  notano
soprattutto oggi, come dei dolorosi nodi al pettine, con le difficoltà incontrate
dagli  ospedali  italiani  per  fronteggiare  l’emergenza  virus,  dall’altro  lato  le
conseguenze dei tagli alla scuola (meno 7,4 miliardi nel 2007, meno 10 miliardi
tra il 2008 e il 2012, meno 4 miliardi nel 2019), e quindi dei mancati investimenti
nel  campo  educativo  e  culturale  in  senso  lato,  si  notano  nella  generale
precarizzazione  dell’insegnamento,  nell’opzionalità  dello  studio,  nel  totale
smantellamento del comparto scuola. In effetti, col passare degli anni, a partire
dalla  riforma  Berlinguer,  le  scuole  sono  vieppiù  diventate  dei  comodi
Commercial Park Study Center, ossia Centri di Assistenza o di Accoglienza con
l’Opzione allo Studio. Qui, in ultima analisi, anche a causa del taglio delle ore in
alcune discipline formative come la storia, le conseguenze si registrano in una
formazione  e  in  una  preparazione  altrettanto  incerte  e  poco  strutturate  dei
giovani. Il metodo dell’e-learning, della didattica a distanza – impostosi in questi
giorni a causa del pericolo della diffusione del virus nelle scuole, ma prefigurata
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già  una  quarantina  di  anni  fa  da  Jean-François  Lyotard  ne  La  condizione
postmoderna,  1979),  rientra  anch’esso  in  questa  tendenza  smaterializzante  e
ipervirtualizzante, in questo progetto di “liquidazione” della scuola. Sicché se era
già difficile, anche con la compresenza di docenti, testimoni e storici, riuscire a
insegnare ad esempio la Resistenza o la Deportazione, ancora più difficile se non
impossibile lo sarà attraverso una piattaforma didattica. E così il cerchio, come si
vede, si chiude. Tout se tient.

Ciò consente pertanto di dedurre che anche quella dell’odio razziale, proprio
come quella del  Coronavirus,  non è una semplice e normale febbriciattola da
prendere sotto gamba. A fronte di questa tempesta perfetta, in cui le emergenze si
sommano anziché elidersi, al fondo di tutte queste urgenze resta una domanda,
dice Domenico Gallo: «una civiltà che precipita un popolo di profughi nell’area
dei sommersi, ha le risorse morali per salvarsi dal virus del pipistrello?» (cfr. La
doppia epidemia, in volerelaluna 6.3.2020). Una domanda che trova una risposta
e una conferma altrettanto pessimistica in una frase lapidaria di  un superstite
della  Shoah,  una sentenza che fa  un po’ da  sintesi  a  tutte  quelle  emergenze:
«Auschwitz non sarà stato altro che fumo, se l’umanità non saprà trarne la sua
lezione; e del resto, se Auschwitz dovesse essere dimenticato, come se non fosse
esistito  mai,  l’uomo  avrà  dimostrato  di  non  meritare  che  la  sua  esistenza  si
perpetui» (Ka-Tzetnik 135633,  La fenice venuta dal Lager, Mondadori, Milano
1969).
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II

Comunque  sia,  il  Coronavirus  rappresenta  una  netta  smentita  delle
convinzioni  razziste  o  sovraniste,  perché  si  sta  prendendo  dolorosamente
coscienza  del  fatto  che  il  pericolo  non giunge  più  soltanto  da  un  particolare
“altro”, da una particolare etnia o anche da uno “strano” tipo di essere umano,
ma da  ogni essere  umano,  divenuto potenziale  portatore  del  virus,  potenziale
untore. Potrebbe provenire quindi da ogni “straniero”. Ma il medesimo batterio
sta cancellando inesorabilmente anche l’idea stessa, la categoria mentale non solo
di straniero o di “forestiero”, ma anche di “frontiera” o di “muro” dietro cui fino
a ieri era possibile limitare (anche dietro lauto compenso) gli eventuali effetti
indesiderati della sua semplice presenza. Giacché dinanzi al  Covid-19 si è non
solo  tutti uguali, ma si è diventati anche “stranieri a se stessi”. Non siamo più
infatti  quelli  che credevamo di  essere:  siamo “altro” da noi  stessi,  “altro” da
come eravamo. Per certi  versi,  se pensiamo a tutto il  personale sanitario,  più
solidali come il dottor Rieux, più veri, più pudichi, e per altri versi, comunque,
anche più egoisti a causa dell’inestirpabile istinto di conservazione. Forse in ogni
caso  migliori  di  come ritenevamo di  essere.  Ma –  domanda  –  si  può essere
migliori  e  più  solidali  solo di  fronte  a  una  pandemia? Non possiamo esserlo
anche  senza  o  prima della  pandemia  o  prima di  una  guerra?  Questo  tipo  di
predisposizione  mi  sembra  rimetta  sul  tappeto  una  questione  formativa  e
culturale fondamentale che spesso resta inevasa.

Proprio nel senso di quell’eguaglianza, si può altresì affermare che siamo in
tutta evidenza di fronte a una pandemia, ossia a un contagio di portata universale:
un banale microbo, un microrganismo semplice ed elementare dispone di una
epidemicità planetaria, capace di contaminare potenzialmente tutta quanta (pan)
la popolazione (demos) del mondo. Esso assimila nella potenzialità contagiante.
Non affratella ancora nell’amore, ma lo fa almeno nella possibilità della morte. E
ci ricorda che noi, come tutti gli esseri viventi, le apparteniamo, apparteniamo
alla morte, quasi nello stesso modo arcano in cui il popolo di Israele apparteneva
a Yahweh. Come Dio, infatti, crea l’uomo attraverso l’adamàh, la terra e il fango,
nello  stesso  modo  noi  discendiamo  dalla  morte,  cioè  dall’inorganico,  a  cui
ritorniamo,  perché  vi  apparteniamo,  misteriosamente,  enigmaticamente,
magmaticamente.

Non solo.  Grazie  a questo germe stiamo altresì  divenendo consapevoli  del
fatto che il pericolo non giunge solo dall’uomo in generale, dall’uomo in quanto
tale, ma anche dal  mondo che esso ha fin qui gestito e predisposto, nonché da
tutti gli oggetti che, avendoli prodotti e nominati, li ha con ciò stesso contagiati.
Non ci resta, così, che gestire e toccare noi stessi, non senza però esserci per bene
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ripuliti  le  mani  con  detergenti  che,  peraltro,  non  certo  a  tutti,  ma  per  taluni
risultano anche nocivi. Ora scopriamo insomma che anche noi, in quanto appunto
uomini, siamo contagiosi a noi stessi, costituiamo un pericolo per noi medesimi.

Anche perché il  mondo ci  si  è ridotto paurosamente attorno a noi e siamo
obbligati  a  vedercela  con noi  stessi,  a  lottare,  chiusi  in  una  cella  come tanti
Giacobbe con noi stessi più che contro Dio. Siamo costretti, cioè, a un duro e
concreto  solipsismo,  vissuto  però  come un castigo,  come una  palla  al  piede,
specie per noi postmoderni, educati a vivere sempre “lontano” da noi stessi, con
la  mente  “altrove”,  a  far  passare  il  tempo nutrendo sogni  e utopie,  a  trovare
sempre qualcosa da fare e con cui trastullarci, “divertirci”, divergere comunque
da  noi  stessi.  Ah,  il  tempo!  Per  tutto  quello  che  dovevamo  fare  prima  del
passaggio  del  virus  il  tempo non ci  bastava mai:  vivevamo sempre  di  fretta,
correndo assai più veloce del tempo stesso. Ma il virus non ha nessuna fretta e ci
costringe  a  una  lentezza  a  cui  non  siamo  affatto  avvezzi.  Ora,  quasi  per
rieducarci, per farci scoprire quello che siamo sempre stati veramente e da cui ci
eravamo illusi di aver preso definitivamente congedo, il Coronavirus ci costringe
e  ci  riconduce  a  una  condizione  umana  premoderna  dimenticata  e  messa
rapidamente  da  parte,  perché  è  come  se  di  fatto  fossimo  stati  “arrestati”,
bruscamente reclusi e forzati a convivere fianco a fianco, ora dopo ora, con noi
stessi, a parlare con noi stessi e di noi stessi, indotti ad ascoltarci e ad accorgerci
con amara sorpresa che tutto quello che dicevamo prima di quella pandemia, di
quell’inatteso  castigo,  non  era  che  suono  cacofonico  e  per  più  versi
insignificante, puro e inutile flatus vocis. 

Ciò  significa  che  la  virulenza  del  virus  ci  costringe  anche  al  silenzio,  ad
ascoltare i  nostri  silenzi e, assieme ad essi, quindi, anche il ronzio di qualche
mosca, che proprio ora, in questi strani momenti si avverte confondendosi con il
nostro respiro affannoso e quasi asmatico, una mosca che, svolazzando annoiata,
si diverte rimbalzando da noi al nostro vicino. Questo era, direi a tutti gli esegeti
che li criticano, il reale rischio che corsero gli amici di Giobbe quando andarono
a fargli  visita,  nonostante che l’Uzita fosse stato toccato dalla piaga maligna,
dalla tremenda  shechìn ra‘ che Dio, su richiesta di Satana, acconsentì di fargli
provare. 

Ecco, sì: il  respiro. Ma è proprio da quest’ultima essenza dell’umano e del
vivente in generale, da quello stesso soffio, dalla ruàḥ che Dio ha insufflato nella
nostra  adamàh,  nella  nostra  materia  inorganica  (a  cui,  virus  o  non  virus,
dobbiamo fare ritorno), che deriva il pericolo: è di esso che si nutre il virus, è
grazie ad esso che si propaga, che ci tocca e che ci contagia. 

Non dovremmo pertanto nemmeno respirare per non dargli la possibilità di
diffondersi. Dovremmo paradossalmente pensare all’estinzione per sconfiggere il
Coronavirus. Dovremmo creare il deserto attorno ad esso, giacché è degli uomini,
della loro vita e della loro morte che esso ha bisogno per crescere e moltiplicarsi.
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Eppure non è così. Perché è proprio per aver creato un tale deserto sulla Terra,
per aver desertificato il mondo, per aver reso il piccolo giardino delle delizie una
immensa discarica a cielo aperto, che il virus ha avuto agio di propagarsi.

Alla fine, a farci da “altro”, da “prossimo” nel duro e incerto periodo della
piaga maligna, del flagello, oltre alle noiose mosche, avremo ancora le locuste, le
immancabili cavallette. Giacché ad essere allontanato e in qualche modo negato
da questo virus è anche il  cosiddetto “prossimo”,  il  quale,  proprio per  essere
riscoperto nel suo profondo valore, dovrà mantenersi intollerabilmente a debita
distanza,  come  la  fidanzata  per  Kierkegaard  o  come  l’essere  per  Heidegger.
Dovremo abituarci  a  pensare  che  “prossimo” è  ciò  che ci  si  deve  dare  nella
distanza. Il rapporto con il “prossimo” non potrà che essere virtuale e come tale
inappagante. L’unico appagamento che potremo ancora avere è quello con noi
stessi,  perché  noi  stessi  siamo  stati  costretti  dal  virus  a  ciò  che  ci  è  “più
prossimo”, cioè a “noi stessi”, a noi viventi che viviamo nel costante pericolo
dell’auto-contagio,  in  silenzio,  in  apnea,  con  la  continua  paura  dell’auto-
estinzione.

Ma avremo almeno il tempo per provare questo timore? Sapremo far fronte a
questo pericolo dell’auto-estinzione? Ora infatti  ne va non solo della vita  del
nostro  futuro,  ma  del  futuro  della  nostra  vita.  Tutti  i  nostri  sforzi  sono
unanimamente tesi a scongiurare un tale rischio, mentre con il passare delle ore le
note dell’inno di  Mameli  cominciano stranamente a commuoverci  e  la  parola
“patria” ad assumere il suo pieno significato. In questo disperato tentativo, come
sempre,  ci  sostiene qualche residuo culturale,  qualche frammento poetico.  Ad
esempio  i  versi  di  Novalis  e  del  primo  dei  suoi  Inni  alla  notte:  tu  mi  hai
annunciato  la  notte  per  la  vita  –  mi  hai  reso  uomo.  Quelli  celeberrimi  di
Hölderlin in Patmos (l’isola greca che fu terra d’esilio per l’apostolo Giovanni):
Ma là dove è il pericolo, cresce / Anche ciò che ti salva. Quelli dalla sublime
semplicità de La Quiete dopo la tempesta di Leopardi: Passata è la tempesta: /
Odo augelli far festa, e la gallina, / Tornata in su la via, / Che ripete il suo verso.

Sì, grazie a questo virus, compresi e compressi come siamo nel nostro essere
piegati su noi stessi, e dunque per necessità più prossimi a noi stessi, nella reale
possibilità dell’auto-estinzione, in questo asfittico e repentino restringimento del
mondo, sì ora, finalmente, siamo in grado di intuire e di prevedere con questi
nostri amici poeti che la tortora continuerà a richiamarci – tutùutu! – emettendo il
suo tubare lamentoso,  la  coccinella assieme alla cimice proseguiranno la loro
lenta e insensata marcia verso il nulla, il gallo seguiterà a cantare nelle scialbe
aurore del mondo e l’eco risuonerà invano per la campagna desolata. 

IVREA, 16 MARZO 2020
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